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	Santi fra noi, ogni giorno
Solennità di Tutti i Santi

Omelia

Milano-Duomo, 1 novembre 2006



Carissimi, 

nella Solennità di Tutti i Santi la Chiesa ci invita a contemplare questo bellissimo e straordinario panorama: quello dei beati e dei santi in Paradiso, tutti nel cuore di Dio, partecipi per sempre della sua vita e della sua gioia.

Quanti sono i beati e i santi?

Vi devo confessare che questo spettacolo mi fa tornare a Verona, il tardo pomeriggio del 16 ottobre u.s. all’inizio del IV Convegno della Chiesa italiana, quando i convegnisti, muovendosi da diverse Chiese della Città, hanno raggiunto l’Arena pregando e cantando le litanie dei santi. E viene il momento nel quale l’Arena è raggiunta dalla quasi oscurità della sera. Ecco, d’improvviso, davanti a tutti, s’accendono luminosi i quadri dei santi patroni delle 226 Chiese locali d’Italia, e tra questi anche il quadro del nostro sant’Ambrogio. Sì, sono i patroni delle Diocesi, ma fanno parte di una schiera quanto mai numerosa di beati e di santi che nella storia del nostro Paese sono la testimonianza tuttora viva e forte della Chiesa santa, che tale rimane agli occhi di Dio nonostante le ferite e le colpe dei suoi figli.

Ma lo spettacolo che la liturgia d’oggi ci offre è ancora più straordinario, perché al di là dei santi beatificati e canonizzati dall’autorità della Chiesa, ci sono i santi che veramente sono tali agli occhi e nel cuore di Dio, anche se non abbiamo ancora o non avremo mai chiese o cappelle o altari loro dedicati o reliquie da venerare o baciare.

L’Apocalisse, la cui visione ci è stata presentata nella prima lettura, ci ricorda che il numero degli abitanti del Paradiso, di quelli che «stavano in piedi davanti al trono (di Dio) e davanti all’Agnello» (7,9), non si poteva calcolare: c’erano sì i «segnati con il sigillo: centoquarantaquattromila, segnati da ogni tribù dei figli d’Israele (v.4), ma c’era anche «una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, razza, popolo e lingua» (v.9).

Ciò che ci colpisce è questi santi fanno parte della nostra umanità: alcuni li abbiamo conosciuti anche noi, con loro abbiamo lavorato e vissuto, con loro abbiamo sofferto e gioito: forse sino a qualche giorno fa.

Di più, questi “santi” sono realmente presenti con noi in questa celebrazione eucaristica, nella quale in Gesù morto e risorto s’incontrano cielo e terra: è unica l’assemblea liturgica che vede insieme la Chiesa trionfante e la Chiesa che ancora è in pellegrinaggio verso la nuova ed eterna Gerusalemme del cielo.

Ma questo è uno spettacolo non semplicemente da contemplare, ma da lasciar parlare: deve entrare nel nostro cuore di credenti e arricchirlo di messaggi semplici e decisivi per la nostra vita. Li vogliamo raccogliere, come luce e forza per il nostro cammino quotidiano.

Che cosa ci dicono questi nostri fratelli e sorelle?

Ci dicono che la santità o perfezione dell’amore è per tutti, nessuno escluso. E non può essere diversamente, perché i disegni di Dio, essendo di Dio, sono sempre grandiosi, eccezionali; sono sulla misura del suo cuore e non del nostro piccolo cuore. E non per alcuni soltanto, ma proprio per tutti: ripeto il cuore di Dio è più grande dell’intera umanità.

Ci dicono anche che la santità o perfezione dell’amore è un dono del Signore, è frutto del suo amore assolutamente gratuito. E questo a partire dalla nostra vera e nuova nascita: quella che avviene dal grembo materno della Chiesa con il santo Battesimo. Qui lo Spirito - che ha reso fecondo il grembo di Maria con il dono del Figlio di Dio fatto uomo e che continua a rendere fecondo il grembo della Chiesa - ci genera come figli di Dio, ci rende partecipi della vita stessa di Gesù, il Figlio unigenito e prediletto del Padre. Come a dire che tutto l’amore del Padre per Gesù, tramite l’effusione dello Spirito santo, ormai è dono immeritato che riempie il nostro cuore umano e lo fa palpitare come cuore filiale in intima comunione con il cuore stesso di Cristo.

Grandezza, non sempre conosciuta, del nostro Battesimo! Chi, se piccolo, riceve il battesimo non sa; ma i genitori, i padrini, gli adulti lo sanno o lo dovrebbero sapere: la verità meravigliosa che l’evangelista Giovanni ci ha riproclamato oggi nella sua Prima Lettera – e cioè: «Vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente!» (3,1) – diviene fatto concreto, realtà, vita. E così ha inizio un cammino che è destinato a portare a compimento questo fatto: il cammino della santità, che consiste nel riconoscere e nel vivere quotidianamente il dono ricevuto nel Battesimo. Comprendiamo allora anche queste altre parole di Giovanni: «Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli (il Signore) si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perchè lo vedremo così come egli è» (v.2).

Sì, carissimi, questa è la dignità che il Padre dona a ogni battezzato: una dignità che trasforma la vita e prima ancora il nostro stesso essere; una dignità che ha in sé la forza stessa di Dio e del suo amore. Non siamo allora, come battezzati in cammino verso il nostro compimento, lasciati soli, in balia delle nostre povere forze: siamo accompagnati e sostenuti dalla potente e feconda forza di Dio e del suo Spirito. E la vita di ogni giorno, al di là della banalità di tanti gesti e momenti, può sperimentare un vero e proprio “miracolo”. Ogni pensiero e sentimento e scelta e gesto – anche i più umili e nascosti – possono essere animati ed esaltati da questa forza di Dio che è il suo amore. E se diventano espressione concreta di questo amore sono fiori che fruttificano in santità!

Se guardiamo al nostro mondo – quello che ci è vicino o lontano – , non c’è dubbio che i nostri occhi s’imbattono in tanto male che esiste e che sembra avere il sopravvento: c’è da aver paura, sino a lasciarci prendere dall’angoscia e dalla disperazione! Ma c’è anche tanto, tantissimo bene: nel mondo e nel cuore di moltissime persone. Come ho detto al Convegno ecclesiale nazionale di Verona, «Chi ha occhi e cuore evangelici vede e gode del numero incalcolabile di semi e germi e frutti e opere concrete di speranza che sono in atto nei più diversi ambiti delle nostre Chiese e nella nostra società. Ci sono tantissime persone e gruppi che continuano a scrivere “il Vangelo della speranza” nelle realtà e nelle vicende più disagiate e sofferte della vita quotidiana» (e rimandavo al bellissimo testo di Christifideles laici, n. 17).

Sì, questi santi che vivono fra noi sono, dunque, testimoni di speranza, e lo sono perchè il loro è un agire da figli di Dio, accesi dall’amore del Padre.

Ogni giorno vengono ritrascritte le beatitudini evangeliche


Si è santi se si vive da figli di Dio e si vive da figli di Dio se la mente, il cuore e la vita seguono la logica nuova, la legge nuova che Gesù ha dato ai suoi discepoli: quelli – ci dice il Vangelo oggi ascoltato – che, salito sulla montagna, prendendo la parola «ammaestrava dicendo: “Beati…”» (Matteo 5,1-2) e quelli che ogni giorno, raggiunti dalla buona notizia, credono in lui e lo seguono sulla strada delle beatitudini.


E’ interessante fare un confronto tra la pagina evangelica delle beatitudini e la vita vissuta da parte di tanti cristiani. Certo la pagina evangelica ha uno splendore unico, perché ci dice che il beato per antonomasia è lui, solo lui, il Signore Gesù. Come ci ricorda il Catechismo della Chiesa Cattolica, «Le beatitudini dipingono il volto di Gesù Cristo e ne descrivono la carità» (n.1717). Ma è proprio lo splendore di Cristo che riverbera i suoi raggi luminosi sui discepoli che lo seguono, e dunque nella loro vita partecipano – nella misura della grazia ricevuta e della risposta data – alle beatitudini di Cristo, alla beatitudine che è Cristo stesso!


Possiamo allora dire che le beatitudini evangeliche, scritte da Matteo (e da Luca), vengono ritrascritte ogni giorno da tante persone che credono in Gesù, lo amano, accolgono la sua legge nuova e si impegnano a tradurla nei pensieri, nei sentimenti, nelle scelte e nei gesti della loro giornata. Certo, ogni persona ritrascrive a suo modo, in forme e con intensità diverse, a volte con caratteri luminosi e altre con caratteri più incerti e meno limpidi. 

Non c’è dubbio che solo il Signore conosce sino in fondo il cuore di ogni persona, lui solo è il giudice e la ricompensa. Ma il Signore non poche volte, nella sua bontà, ci fa incontrare persone, spesso semplici e umili ma insieme di grande fede, che con la loro vita concreta sono una specie di autoritratto vivente delle beatitudini evangeliche. Sono le persone: 

-- che sanno accogliere situazioni di povertà per amore del Signore, 

-- che reagiscono con forza di adesione alla volontà di Dio nei momenti del dolore e dell’afflizione, 

-- che pur in mezzo a prepotenti sanno rispondere con una coraggiosa mitezza, 

-- che di fronte a tante ingiustizie – spesso aggravate dal tentativo della società e della cultura di nasconderle o di minimizzarle – mantengono sempre deste e forti la fame e la sete della giustizia, 

-- che sanno tenere il cuore puro, 

-- che si impegnano a operare a favore della pace – della grande pace e di quella di cui hanno bisogno la singole persone, le famiglie, i gruppi, ecc. -, 

-- che affrontano – nei più diversi ambienti della vita sociale - incomprensioni, derisioni, rifiuti, emarginazioni, forse anche vere e proprie persecuzioni: e questo «per causa della giustizia», per causa di Gesù e del suo Vangelo, della verità e del bene…

Carissimi, possono forse sembrare “piccole”, ma sono “vere” beatitudini, queste, perché frutto della grazia del Signore e del nostro impegno quotidiano. La santità cristiana rivela così in tante persone il suo volto di semplicità, ma insieme anche la sua forza di attrazione e il suo fascino.

E non è forse questo il sentiero quotidiano sul quale è camminata Maria di Nazaret, la Tutta Santa, colei la cui santità inizia e prosegue là dove arriva la santità di tutti gli altri insieme?

Apriamoci dunque, con senso di grande fiducia e con maggior generosità, al desiderio immenso che ha il cuore di Dio di renderci santi e di coronarci della sua gloria: «Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli» (Matteo 5,12).

Concludiamo con un pensiero di san Bernardo, che ci è proposto nell’Ufficio delle Letture. Dopo aver detto, con grande schiettezza, che «i santi non hanno bisogno dei nostri onori e nulla viene a loro dal nostro culto». E ancora: «E’ chiaro che quando ne veneriamo la memoria, facciamo i nostri interessi, non i loro», il santo abate, pensando alla beatitudine del paradiso, scrive: «Nutriamo dunque liberamente la brama della gloria. Ne abbiamo ogni diritto. Ma perché la speranza di una felicità così incomparabile abbia a diventare reale, ci è necessario il soccorso dei santi. Sollecitiamolo premurosamente. Così, per loro intercessione, arriveremo là dove da soli non potremmo mai pensare di giungere» (Discorso 2, in Opera omnia 5, 364-368).

+ Dionigi card. Tettamanzi
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